
E se non furono più molestate dopo che vennero for­
tem ente m unite, ciò deve ammaestrarci per il futuro.

Affinchè non si ripetano altri possibili 24 maggio,
—  se non saremo interam ente sicuri sull’altra sponda — 
dovremmo tenere le nostre coste adriatiche in perm a­
nente stato  di difesa m ilitare, perchè nulla fece la N a­
tura per proteggerle e  presidiarle.

Perciò non è sostenibile in nessun modo nè può 
portare ad  alcun risultato l ’attitudine di quegli intran­
sigenti che s ’illudono ancora d ’ereditare la flotta od 
una parte im portante della potenza navale austro-un­
garica, che noi, con sacrificii enormi di tre anni e mez­
zo di guerra, abbiam o vinta ed abbattuta. I polacchi 
hanno dato  a  costoro, in questi giorni, una gustosa le­
zione, reclam ando an ch ’essi una parte della flotta im ­
periale; perchè i polacchi, come gli altri popoli della 
M onarchia, contribuirono a  coprirne le spese di co­
struzione.

La verità che non dobbiam o dim enticare è questa : 
Fino a  ieri, i soldati, i m arinai e gli ufficiali di quasi 
tutte le nazionalità che oggi reclam ano im a qualsiasi 
eredità della flotta austriaca, ci hanno strenuam ente ed 
accanitam ente com battuto.

Q uand’è venuto il mom ento di effettuare le condi­
zioni d ’armistizio, essendo il nostro avversario m arit­
tim o latitante, quelle clausole sono state tradotte in 
a tto  dalle rappresentanze delle M arine alleate. M arinai 
francesi presidiano infatti le navi da guerra austro-un­
gariche che si trovano a  C attaro; m arinai americani 
quelle che sono a  Spalato ; m arinai italiani quelle che si 
trovano a  Pola. Si è stabilito di muovere quanto meno 
possibile le unità avversarie dalle basi in cui stavano 
alla fonda nel m om ento della cessazione delle ostilità,
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